
CULTURA E SPETTACOLI 

Intervista con la Vanoni 
in giro per l'Italia 
a presentare le canzoni 
del suo nuovo disco 

«Avrei voluto incidere 
"Il cielo in una stanza" 
ma quando me lo chiesero 
ero proprio senza voce» 

Ornella «senza fine» 
Applausi convinti, immancabili richieste di bis, 
ovazioni di vero affetto: ai concerti di Ornella Va
noni le scene si ripetono identiche, come davanti 
a un classico che amplia ogni anno un repertorio 
già vastissimo. Lei, Omelia, un po' snob, un po' 
vamp, un po' normalissima signora, racconta di 
autori e di canzoni, progetta un disco dal vivo e 
un tour teatrale. E intanto pensa alla tivù. 

ROBERTO GIALLO 

E * VIAREGGIO, fi parco della 
Verslliana, circondato dal pini 
e dalla villa che fu del Vate, te 
sì addice benissimo. Ambien
te esclusivo e raccolto, aria un 
po' snob, come un teatro, con 
qualche fascino in più. Ornel
la Vanoni ha trionfalo anche 
qui, come secondo copione, 
perché il successo si ripete ad 
ogni concerto. La signora non 
si lascia andare a trionfalismi, 
contenta del suo nuovo disco, 
Itgìro del mio mondo, porta in 
giro canzoni vecchie e nuove 
e già pensa all'inverno, quan
do il suo show pacato ed ele
gante entrerà nei teatri. Intan
to, accetta una chiacchierata 
cordiale che ha ovviamente 
come centro le canzoni, le sue 
canzoni e quelle di una musi
ca d'autore che in oltre ven-

t'anni le ha affidato i suoi pez
zi migliori. 

Signora Vanoni, in America 
la parola vocalUt va per la 
maggiore. Avrà un senso 
anche da noi? 

Se la traduciamo con interpre
te .direi proprio di si. Io, ad 
esempio, sono un'interprete, 
che vuol dire avere una pro
pria chiave di lettura e dare un 
senso al pensiero dell'autore. 
Un senso che rispetti il suo la
voro, ovviamente, e che quin
di sia fedele alia linea compo
sitiva, o artistica, dell'autore, 
ma con la capacità di aggiun
gere qualcosa che sia inevita
bilmente tuo. 

Ora, pero, al fa un gran par
lare di crii! degli autori. 

Non è vero, se si parla di ta

lenti in circolazione. È vero in
vece se si pensa che oggi il 
bravo autore le sue canzoni 
preferisce cantarsele da sé. 
Per un interprete è sempre più 
difficile avere a disposizione 
canzoni importanti, ci voglio
no umiltà e pazienza, saper 
aspettare. Forse il discorso an
drebbe rovesciato: forse dal 
punto di vista degli autori c'è 
una crisi di interpreti. 

A proposito di autori, il suo 
disco è prodotto da Mauro 
Pagani, che Tanno «corso 
arrangiò per lei le canionl 
di uno spettacolo che sem
brava un riassunto della mi
glior canzone Italiana. E poi 
c'è Paoli... 

Si, lo spettacolo dell'anno 
scorso era davvero una grossa 
scommessa. Mauro aveva giu
stamente asciugato lutto, ave
va arrangiato quelle canzoni, 
una ventina, con te migliori 
della tradizione leggera italia
na, in modo impeccabile. Poi 
avevo voluto il microfono a 
cuffia, che non ti perdona nul
la, non ti consente di staccare 
nemmeno un minuto, ti co
stringe a far entrare nello spet
tacolo anche i sospiri. Qualcu
no notò che la scenografia, 
con quel piano inclinato, con i 

musicisti a semicerchio intor
no a me. sembjNva un po' 
troppo rarefatta, ma io mi ci 
sentivo benissimo, quella pe
dana era la mia isoletta. 

E Paoli? 
Ma Paoli è un amico, È stato 
importantissimo in sede di ste
sura di testi, lo lavoravo con 
Bardotti, volevo esprimere de
terminate cose, parlare di me, 
e trovavo qualche difficoltà. 
Ho chiamato Gino, che mi ha 
aiutato molto, anche se in 
quel perìodo stava completan
do il suo disco, e tutto è filato 
via liscio. Gino è un grande 
poeta, del resto. 

Tornando agli autori, si è 
parlato di una collaborazio
ne con Zucchero. 

SI, se n'è parlato, forse scrive
rà un paio di pezzi per me, si 
vedrà. 

Ma non sarà, come dice 
qualcuno, Che non d sono 
più le canzoni di un tempo. 
Intendo canzoni che durano 
mezzo secolo, capolavori 
come «Senza fine», per In
tenderci. 

Mah, non saprei. Forse è vero, 
credo che l'ultima veramente 
grandissima sia Dallamericaru-

so, di Dalla. 
E c'è stata una canzone In 
particolare che avrebbe vo
luto cantare? 

Beh, certamente tante di cui 
mi sono pentita e che non rifa
rei. Una speciale, dici? Ma si, // 
cielo in una stanza, che mi fu 
offerta in un periodo sfortuna
to, non avevo proprio voce. La 
fece Mina, magistralmente di
rei. 

Il tour estivo sta andando 
benissimo. La domanda ob
bligatoria, a questo punto, 
è: e ora? 

Ora ho questo tour, natural
mente, ma già sto pensando a 
un giro invernale, nei teatri. 
Poi vorrei fare un disco dal vi
vo e perché no, anche qualco
sa in televisione, perché non è 
mai bello, è sempre un po' im
barazzante, andare a fare la 
comparsala nei contenitori» 
degli altri. 

Ma è vero, come lamentano 
I discografici, che In Italia le 
donne vendono pochi di
schi? Come mai? 

Mah, direi che è vero si Forse 
perché j dischi li comprano le 
donne. E sai, in un disco la 
materia prima è la seduzio-

Ornella Vanoni ha cantato a Viareggio 

Il festival della Val Soriana si conferma il più ricco e vario dell'estate italiana 
Applausi per il duo Surman-Oxley e per la «multinazionale» dei M.O.B. 

I mondi del jazz riuniti a elusone 

John Surman 

aV CLUSONE. In questo mese 
di luglio appena trascorso, ci 
sono stati in Italia un paio di 
dozzine di festival jazz. Tratta
si di un rituale tanto consoli
dalo quanto consumato: un 
pacchetto di stare gira per la 
penisola, producendo concer-
li che sono uno la fotocopia 
dell'altro. Attorno a questo fe
nomeno, nel quale è arduo 
cogliere elementi di interesse, 
c'è un gran agitarsi di slampa 
e media, che non si saprebbe 
come motivare, ma che pun
tualmente si rinnova ad ogni 
stagione, In questo panorama 

Ricca partecipazione (di musicisti e di pubblico) 
al festival jazz di elusone. Il duo formato da John 
Surman e Tony Oxley, forse l'evento più atteso, 
non ha deluso le attese,, ma la vera sorpresa è stata 
la My Own Band del sassofonista Sean Bergin, una 
specie di «multinazionale» che raggruppa musicisti 
sudafricani, olandesi, inglesi, statunitensi e antillani. 
E in chiusura un bel pezzo di Bruno Tommaso. 

FILIPPO BIANCHI 

poco incoraggiante e plulto* 
sto costoso per le pubbliche 
finanze, l'eccezione si chiama 
Clusone Jazz, si tiene in diver
se località della bella Val Se-
riana, ed è giunto felicemente 
alla sua nona edizione. Col 
passare degli anni, senza altra 
forma di pubblicità che la 
propria esistenza, questo festi
val si è guadagnato una repu
tazione invidiabile fra gli ad
detti ai lavori, per cui nella 
magnifica piazza dell'Orolo
gio è facile incontrare asses
sori alla cultura, direttori artì-
stic' provenienti da vari paesi 

europei, responsabili di istituti 
culturali stranieri, mentre scar
seggiano, curiosamente, i cri
tici specializzati. 

L'esplorazione dell'immen
so patrimonio creativo costi
tuito dalle culture etniche è 
cerio una delie possibilità più 
feconde nella ricerca di nuova 
identità che caratterizza il jazz 
attuale. E proprio questo era il 
tema centrale dell'edizione 
'89 di elusone Jazz, che l'ha 
sviluppato in direzioni molte
plici, spesso cotrastanti, par
tendo giustamente da una ra
dice incontaminata: il duo di 

balafonisti-percussionisti Ous-
seni e Lassina Coulibaly, origi
nari del Burkina Paso, che 
hanno dato vita, la settimana 
scorsa, ad una sorta di ouver
ture del festival, nella piazza 
gremita di -Ardesio. A Villa 
d'Ogna, giovedì sera, il duo 
Antonello Salis/Sandro Satta 
precede il Trio di Gaetano Li-
guori, affastellando citazioni 
disparale (da Lennon/Mc-
Cartney a Monk) in un discor
so musicate tanto logico 
quanto può esserlo un libero 
«flusso di coscienza». 

l! festival vero e proprio si e 
aperto, venerdì, con il quintet
to del trombettista Pino Mina-
fra, che è senza dubbio una 
delle più originati realtà del 
nuovo jazz italiano. Un grup
po ad alta coesione intema, 
capace di riciclare in una for
ma jazzistica -caustica* bran
delli di memorie popolari, al
ternando ironia e coinvolgi-
mento emotivo come riusciva 
magistralmente a L.iarles Min* 
gus. Ma la prima vera grande 

sorpresa del festival è stata la 
M.O.8. (sta per My Own 
Band) diretta dal sassofonista 
Sean Bergin. M.O.B. è un uni
verso musicale tanto ricco 
quanto è varia la provenienza 
dei componenti della band, 
che sono sudafricani, olande
si, inglesi, statunitensi, antilla
ni. Come nelle orchestre el-
lingtoniane, gli arrangiamenti 
sono palesemente concepiti 
per quei determinati interpre
ti, ma è un clima «jungle» di fi
ne secolo, inquinato, fram
mentato, astratto, poi improv
visamente trascinante nell'e
splosione di un tema *kwela», 
o in una selvaggia improvvisa
zione collettiva. Le qualità 
musicali dei singoli sono di li
vello davvero elevato, vasto 
che ai talenti certi di Han Ben-
nink, Michael Moore, Franky 
Douglas. Ernst Reijseger e Tri-
stan Honsinger si affiancano 
quelli promettenti di Wolter 
Wierbos, Alex Maguire, Jan 
Willem van der Ham, Eric 
Boeren. 

La seconda serata si apre 

con il raffinalo dialogo fra il 
chitarrista André Jaume e il 
polistrumentista Raymond Bo
ni, davvero abili nel creare, in 
assenza dì una sezione ritmi
ca, quella sorta di «swing im
plicito» che fu la più geniale 
caratteristica "dei irli di Jiriimy 
Giuffrc. Repentino cambia
mento di atmosfera col quar
tetto di Riccardo Lay, che pro
pone una contaminazione dì 
pratica jazzistica e materiale 
etnico davvero insolita nel pa
norama attuale, e che semmai 
ricorda esperienze di segno 
«folk-rock» quali furono i Car
nasciale e il Canzoniere del 
Lazio. Assai ben accolti da 
una platea gremita (più di 
mille spettatori), hanno pre
paralo egregiamente il terreno 
al duo John Surman/Tony 
Oxley, che era senza dubbio 
uno degli eventi più attesi di 
elusone Jazz. Surman attra
versa da qualche tempo uno 
stato di grazia, e la sua voca
zione melodica vola sul tap
peto dì suoni stridenti delle 

percussioni di Oxley. Una cer
ta ritualità da «free main-
stream», che si avverte alla 
lunga, non mortifica la sensa
zione di aver assistito alla pro
va di due grandi inventori del 
linguaggio jazz contempora
neo. 

In chiusura, un altro proget
to per ampio e insolito organi
co, commissionato dal festival 
e diretto da Bruno Tommaso, 
le cui qualità di autore non 
sono ancora apprezzate in 
misura adeguata. Su un terre
no tradizionalmente scivolo
so, come quello della musica 
per archi, Tommaso ha scritto 
una composizione di grande 
complessità e lirismo, intessu
ta di citazioni e riferimenti, 
che prevedeva adeguati spazi 
solistici per i vari Gianluigi 
Trovesi, Roger Rota, Tino Tra
canna, Michael Moore e Tn-
stan Honsinger. Rigoroso e 
appassionante preludio alta 
gran festa Tinaie con il «Grupo» 
del gioioso guru brasiliano 
Hormeto Pascoal. 

Il balletto. A Milano due spettacoli del gruppo «Esquisse» 

La struggente danza dell'amore 
è un quadro di Bacon e Dorè 
Al gruppo francese Esquisse, in scena per quattro 
giorni al Teatro di Porta Romana, il pubblico ha ri
servato una accoglienza calda. Pur non essendo tra 
le compagnie più ospitate nei nostri teatri, si sono 
infatti guadagnati una fama durevole e una cerchia 
di fans che li segue da Oltralpe. E a ragione. Tra le 
formazioni della cosiddetta «nouvelle danse", gli 
Esquisse si distinguono per originalità e rigore. 

MARINELLA GUATTERINI 

• I MILANO Si sono presen
t i i con due spettacoli. Wel-
tome (o Paradise e Un un-
pntdent bonheur offrendo lo 
scorcio di un loro universo 
poulico coerente e il timbro 
della loro danza forte, ag
gressiva, ormai riconoscibi
le Ma chi sono gli Esquisse? 
Innanzitutto, una coppia' 
.focile Bouvier e Régis Oba-
diii, una fiancese bionda e 
sottile e un algerino dai ca
pelli coi riflessi blu. Lavora
no insieme dal 1979; e da 
qualche tempo con il loro 
gruppo, a Le Havre nell'alta 
Normandia, dove, grazie alla 
le^ge sul decentramento 
delle attività di danza voluta 
dal ministro della cultura 
Jack Lang, si sono costituiti 

Centro coreografico nazio
nale 

La specialità che fin dall'i
nizio ha differenziato Bou-
vier-Obadia dagli altri gruppi 
giovani del loro paese è un 
lavoro sul corpo che, come 
loro stessi affermano «parte 
dall'inconscio e dall'istinto» 
Non si appoggia, cioè, a una 
tacnica precisa e però è for
temente imparentato, per 
vie indirette, al primo 
Espressionismo di marca te
desca che già negli anni 
Quaranta fece il suo ingres
so in Francia grazie ad alcu
ni pionieri. Con i loro figli 
più stretti. Frangoise e Domi
nique Dupuy. la coppia de
gli Esquisse si è formata. 
producendo spettacoli mol

to duri: incentrati sulla rievo
cazione di antiche civiltà e 
sul mito, riecheggiatiti cita
zioni pittoriche: da Bacon a 
Grunewald 

Poi, poco alla volta il de
sidero di resuscitare antichi 
reami perduti, squarci di tri
bù arcaiche caratterizzate 
dal l'ossessione, dall'impel
lenza delle emozioni anche 
nei tapporti interpersonali -
il loro tendere alla tragedia 
antica, insomma - ha inclu
so per simpatie intuibili il 
film noir, il cinema america
no degli anni Quaranta e 
Cinquanta, il modello arche
tipo di Hollywood. 

Welcome lo Paiadise, 
splendido duetto in nero do
ve l'assenza di colore acqui
sta rilievo con getti di polve
re bianca che vengono con
tinuamente lanciati in aria 
dai due protagonisti si ispira 
a esempio a Un nani che si 
chiama desiderio Joél le 
Bouvier e Kégis Obadia non 
rifanno, ovviamente, il verso 
a Marion Brando e a Vivien 
Leigh, ma ricreano tensioni 
e clichè della coppia danna
ta e perduta, con prese verti
ginose, semplici abbracci, 

nozze che si celebrano allu
sivamente lungo un corri
doio fatto di gigli bianchi. 
Tutt'intorno predomina un 
nero sempre più nero, sono 
sparse ovunque borsette, 
scarpe coi tacchi a spillo. 
L'odore di morte e di dispe
razione della pièce si trasfor
ma però quasi inavvertita
mente nel mito; il senso del
l'azione corre cioè ben oltre 
le schermaglie realistiche, le 
citazioni riconoscibili. 

È Io stesso meccanismo 
che muove il finale apocalit
tico di Un impnident bo
nheur. Qui, lo spunto di par
tenza è l'addio straziante. 
Lasciarsi per andare lonta
no. Emigrare forse morire 
per rinascere nell'attimo di 
rivedersi. E si odono canzoni 
napoletane, cocenti arie da 
melodramma - Tosca in pri
mis - e si può credere a un 
rigurgito neorealista visto 
che si agitano donne scarmi
gliate in sottoveste nera che 
ricordano Anna Magnani. 
Ma qui pullulano anche nel
la tessitura dei movimenti. 
sempre originali, esagerate 
citazioni da Pina Bausch che 
appesantisce no l'insieme. 

Un momento del balletto del gruppo Esquisse 

Un imprudent bonheur non 
ha la stessa forza di coesio
ne del duetto Welcome lo 
Paradise. Solo quando si 
giunge al fatidico gran finale 
della pièce, quando il tang--» 
milonga ha lasciato il posto 
a un valzer solenne e ultima
tivo, lo spettacolo graffia per 
necessità. 

Règis Obadia, capace di 
trasformarsi ogni volta nel-

l'invasato ossequiante di un 
rito, lascia girare in velocità 
un carrello sopra il quale si ò 
accasciata una sposa bian
ca. Il valzer di due coppie 
bianche e nere è un perfetto, 
crudissimo unisono dove 
persino lo svolazzare delle 
iunghe gonne, nelle prese 
acrobatiche, ha una caden
za solenne. Ed è come se tra 
le immagini massicce, con

torte. eccezionalmente ma
teriche rubate a Francis Ba
con (evocate oltre che dai 
due capogruppo da Eric Goi-
zet, Lilo Baur e dalla fulva 
Isabella Roncaglìo) si inse
risse il respiro struggente e 
ambiguo di Gustav Dorè 
quando fissa l'apologetico 
amore e la rovina di Paolo e 
Francesca nell'/nfemo dan
tesco. 

Successo a Fermo dell'opera 
di Paolo Arca e Carli Ballota 

Quel carillon 
ha il suono 
della fantasia 
Felicissimo successo al Festival di Fermo dell'ope
ra // carillon del gesuita, con musica di Paolo Arca 
su libretto di Giovanni Carli Ballota. La vicenda Of
fre una soluzione fantastica sulla sorte del Delfino 
di Francia portato via dal carcere da fantasmi del* 
['Ancien regime evocati dal suono di un carillon 
magico. Meno importante foperina di Gretry, 
Denys le tiran, in prima esecuzione moderna. 

ERASMO VALENTE 

• i FERMO. Non rimanesse 
altro che l'opera II carillon del 
gesuita, di Giovanni Carli Bal
lota e Paolo Arca - libretto del 
primo, musica del secondo -
diremmo che il bicentenario, 
in chiave musicale, della Rivo
luzione francese ha il suo 
buon risultato. A sua volta l'o
pera, che vive in un clima di 
felicità inventiva, unisce i due 
autori in una esemplare mani
festazione di originalità creati
va. Un libretto cosi non po
trebbe che essere di Carli Bai-
loia, coerente con la sua per
sonale visione delle cose (la 
storia, la musica, il progresso. 
la civiltà), e una musica cosi 
non potrebbe essere che di 
Paolo Arca, compositore pre
potentemente deciso all'affer
mazione, ma con intelligenza, 
talento, intuito. 

A Ballota piace essere un 
allievo, una reincarnazione di 
Piccinni, ma qui tiene presen
te l'arie di Lorenzo Da Ponte. 
La vicenda si apre con una 
numerazione di cose da cata
logare, affidata a Bartolomeo 
Bruni (1751-1821), musicista 
piemontese operante a Parigi, 
al quale si immagina che sia 
affidata la sistemazione di 
strumenti musicali, confiscati 
alle vittime del Terrore. Al nu
mero dodici, c'è un fortepiano 
appartenuto già a Muzio Cle
menti, al numero quattordici 
un'arpa con la quale fu suo
nato un Concerto di Mozart. Si 
arriva via via al numero dicias
sette: un carillon che il pro
prietario, un gesuita, teneva 
stretto al petto. 

Sovrintendente alla prigio
ne il giovane rivoluzionario 
Jean-Jacques Laurent, non fa
natico, né violento, ma prote
so alla pace sociale, ha un 
sussulto quando viene nel 
conto il carillon del gesuita 
che il Laurent ha conosciuto e 
ricorda come maestro di cose 
arcane, magiche. Prende lui il 
carillon, e ne fa dono ad un 
ragazzino che da qualche 
tempo è in prigione: il figlio di 
Luigi XVI e di Maria Antoniet
ta, ghigliottinata, che, nel 
1795, morì in carcere o sparì 
dal carcere misteriosamente. 
Giovanni Carli Ballota e Paolo 
Arca dicono come e perché. Il 

carillon del gesuita, dato in 
dono al ragazzo, suona e sulla 
melodia d'un magico Minuet
to, prima scorgendosi lontani 
come ombre cinesi, poi irronv 
pendo in palcoscenico, giun
gono ì fantasmi, un po' frìvoK, 
ma non lugubri - avverte Bal
lota - né orribili, dett'Ancien 
Regime. Avvolgono il ragazzi
no in un girotondo sempre più 
stretto e spariscono con lui. 
Sarà imbambolata ta guardia, 
sarà, nell'Intimo, soddisfatto il 
Laurent (all'inferno o in para* 
diso che sia, ringrazia il gesui
ta), riprenderà la sua numera
zione di strumenti (il carillon 
si sbriciola), il Bruni suddetto, 
strimpellando sul violino la 
Carmagnola. Agli inizi si era 
udito il canto del Ca irai, ma 
anche erano affiorati riferi
menti al Clementi, a Mozart: 
un lampo, una luce in una 
partitura svelta, ricca d'inven
zioni, elegante, soppesata in 
una dimensione cameristica, 
unificata da cellule tematiche 
ricorrenti, e magicamente so
vrastata dal suono del carillon. 

Ben cantata e recitata dal 
baritono Bruno De Simone 
(Laurent), dal tenore Claudio 
Di Segni (il Brunì) e dal con
tralto Paola Romano (la Guar
dia), l'opera, concertata e di
retta splendidamente da Fran
cesco Viziali (regia e scene dì 
Stefano Vizioli completavano 
l'incantesimo), è stata accolta 
da un notevolissimo successo, 
nel Cortile di Palazzo C*Har)< 
ni-Sassatelli dove l'ha presen
tata il Festival di Fermo che 
l'ha commissionata. Dovrebbe 
ora fare il giro dei nostri teatri, 
con o senza l'operina di An
dré Gretry, che l'ha seguita, 
Denys le tyran, in cui si Imma
gina che il tiranno di Siracusa, 
cacciato dalla città, (accia il 
maestro di scuola a Corinto, 
dove, avendo perduto il pelo 
ma non il vizio, viene sma
scheralo al canto delta Marsi
gliese. Con gli stessi interpreti 
del Carillon, ai quali si aggiun
gono, preziosi anch'essi, Ro
mano Franceschetto e Stelo* 
nia Donzelli, l'opera fa più de
siderare il Settecento favoloso, 
inventato da Battola e Atea. 
che quello opportunistico di 
Gretry. 

Musica contemporanea 
Salta la corda del violino 
e il concerto è costretto 
a ricominciare da capo 
Eli MONTEPULCIANO. Esisto
no circostanze, nell'esecuzio
ne delle musiche contempo
ranee, che costituiscono una 
novità assoluta. Solo qualche 
decennio fa non sarebbe po
tuto accadere che la rottura di 
una corda del violino solista 
di un'orchestra costringesse a 
riprendere dall'inizio un'ese
cuzione, com'è invece succes
so domenica sera al Teatro 
Poliziano di Montepulciano, 
dove suonavano, per la prima 
volta in Italia, le note del Se
condo concerto per violino, 
nastro magnetico, basso-bari
tono e 33 strumenti di Hans 
Werner Henze. 

Il concerto era a metà ese
cuzione quando il violino del
l'inglese Peter Sheppard si è 
•infortunato». Imbarazzato il 
musicista ha chiesto al venti-
quattrennne direttore tedesco 
Markus Stenz di interrompere. 
Niente di trascendentale se la 
musica fosse stata di Mozart. 
Ma quella dì Henze prevede 
suoni sintetici prodotti da un 
registratore: non sarebbe stato 
possibile ritrovare sul nastro il 
punto esatto dell'interruzione 
e Raitre, che stava registrando 
il concerto, aveva analoghi 
problemi. La musica è dun
que ripresa da capo, tra gli 

applausi di incoraggiamento 
del pubblico e dello stesso 
Henze, quest'anno direttore 
artistico del «Cantiere Intema
zionale di Montepulciano*, 

Il concerto è una composi
zione creata intomo al teore
ma del matematico cecoslo
vacco Kurt Godei sulla «verità» 
e "dimostrabilità» dei sistemi 
complessi: un freddo enuncia
to recitato dal baritono Car
melo Caruso a cui si contrap
pone il romanticismo del gio
coso violino di Sheppard e 
che il pubblico ha appaludlto 
con entusiasmo. 

In precedenza, un quintetto 
a percussioni aveva eseguito, 
sul palco del Poliziano, Regina 
di Sylvano Bussottì: dieci mi
nuti di suoni sussurrali e alea
tori in una esecuzione che ha 
ricevuto gli elogi dello stesso 
Bussottì. «È la migliore esecu
zione che abbia mai avuto* ha 
detto il compositore, 

Dopo l'esecuzione contem
poranea, invece, secondo lo 
stile del «Cantiere», al pubbli
co è stata offerta musica cla$* 
sica. E con la sesta sinfonia 
Pastorale ài Beethoven i giova
ni musicisti della «London Par 
nassus Orchestra» e U loro di' 
rettore hanno dato (orse il me
glio. 
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